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TRADIZIONALISMO, REAZIONARISMO

Avversione alla Rivoluzione francese; contro le astrazioni degli illuministi, che isolavano solo alcuni attributi essenziali degli oggetti (e dell’uomo), trascurando il peso della concretezza storica, delle tradizioni. Ciò conduceva a prescrizioni che avevano effetti disastrosi, in quanto forzavano troppo la realtà. Elogio di tutto ciò che è radicato nella storia: il passato è accumulazione di esperienze e il suo ripetersi ne attesta la bontà e la razionalità.  

Contro l’egualitarismo, l’individualismo, la rappresentanza.

Organicismo.

Monarchia assoluta, permeata di cristianità.

Contro il liberalismo economico.

Joseph DE MAISTRE

Considerazioni generali sulla Francia
 (1796) 

Visione provvidenzialista della storia: le istituzioni di un popolo sono la conseguenza del passato e non possono essere il frutto di elaborazioni fatte “a tavolino”. L’ordine sociale è determinato dalla Provvidenza. È la religione che fa sussistere la società, ne garantisce la continuità nonostante il susseguirsi delle generazioni e i mutamenti sociali.

I diritti dei popoli derivano da concessioni dei sovrani, nessuna nazione può vivere in libertà, se non l’ha mai conosciuta. 

La Rivoluzione francese è una punizione per le colpe dei popoli; essa ha mostrato la sua inanità. È necessaria la controrivoluzione, il “buon senso” deve sostituire le vane leggi di Rousseau e dei suoi seguaci; solo l’assolutezza - della Chiesa, della religione, di una “divina costituzione” - sarà capace di guidare gli uomini nelle scelte politiche. Bisogna tornare a un sistema i cui principi siano la monarchia ereditaria, la guida dall’alto, la fiducia nella divinità, una rappresentanza per ordini e ceti (una teocrazia pontificia). La sovranità non risiede nel popolo ma nel sovrano, a sua volta investito da Dio.

Le serate di S. Pietroburgo
 (1821)

I temi sono prevalentemente di natura teologica, in un contesto interpretativo tradizionalista. Circa il senso delle sofferenze umane, non è vero che i virtuosi soffrono e i cattivi no o meno di quanto meriterebbero. Il virtuoso ha maggiori possibilità di benessere temporale. L’individuo non viene punito in quanto giusto, ma in quanto uomo (peccato originale), e in tale veste se lo merita; si può dire che non esistono giusti. 

Inoltre la constatazione che gli innocenti periscano insieme ai, o al posto dei, colpevoli, cioè il fatto che un uomo paghi con le sofferenze per un altro uomo, è un mistero del cristianesimo che va accettato.

La preghiera è un rimedio concesso all’uomo per restringere il dominio del male.

La guerra. 

Louis G.A. DE BONALD

Teoria del potere politico e religioso nella società civile (1796)

Le leggi naturali dell’ordine sociale (1800)

Confuta le forme della sovranità popolare perché in sé il “popolo” non esiste, è solo una somma di individui, non una proposizione generale e astratta. Guerra all’individualismo della Rivoluzione francese; l’individuo non ha diritti, ma solo doveri. L’uomo è al servizio della società, esiste soltanto per essa. La società è un tutto organico e dev’essere ordinata gerarchicamente, come quella medioevale dell’ancien régime, non deve essere una polvere di individui. Essa si compone di “corpi”, dalla famiglia al mestiere, che inquadrano l’individuo.

Tramite il monarca, con l’alleanza di trono e altare, l’individuo si sublima nella comunità. Dio è fonte di ogni potere; il potere è indivisibile e spetta a una persona sola, come la famiglia è governata da un solo uomo. La società è eretta sulla famiglia e il re è il padre. La legge salica della successione maschile è fondamentale perché corrisponde al piano divino secondo cui il potere spetta agli uomini e non alle donne.

Contesta ogni costruzione politica che non sia fondata sull’unione di religione, monarchia e un ceto intermedio di saggi aristocratici (teocrazia). Questi devono conservare ciò che la storia e la provvidenza hanno generato, devono basarsi sulla forza della tradizione (i diciotto secoli di vita del cristianesimo).

Francois-René de CHATEAUBRIAND

Saggio sulle rivoluzioni (1797)

NOVALIS

pseudonimo di Georg Friedrich Philipp Freiherr von Hardenberg

Frammenti (1797)

Polemica contro lo Stato rappresentativo, attraverso il quale la modernità ha rotto l’unità originaria rappresentata dal medioevo, l’era dei veri valori spirituali, rappresentati dall’autorità del papa.

Lo Stato è organico, è macroantropo, un uomo allegorico, nel quale le corporazioni sono le membra, la nobiltà la facoltà morale, il clero la facoltà religiosa, i dotti l’intelligenza, il re la volontà (ancora lo schema dell’armonia derivante da elementi ineguali; contro l’uguaglianza). La devozione alle leggi è sostituita dalla devozione alla coppia regale. L’Europa deve essere unita dal cristianesimo.

Friedrich SCHLEGEL

Lezioni filosofiche (1804)

Organicismo.

La costituzione ideale è fondata su due principi: il primo, etico-culturale, è la teocrazia, intesa come superiore autorità degli uomini illuminati sulla rozza folla; il secondo, di ordine politico, è l’eroismo (quanti sacrificano la loro vita per il bene comune), che conferisce la preminenza nel potere (aristocrazie guerriere nell’antichità, cavalleria medievale).

Il vero e il divino coincidono col più antico, secondo una rivelazione originaria che nel tempo si è offuscata, e che va ricostituita. Primato della morale.

La migliore costituzione è quella basata sulla monarchia, temperata dai sacerdoti e dalla nobiltà. 

Friedrich SCHELLING

Sul metodo degli studi accademici (1802)

Lo Stato, non l’individuo singolo, è la forma dell’assolutezza, dell’incondizionatezza. Non è un mezzo, è un fine. Lo Stato è organico, è un insieme vivente; l’assoluto è il monarca, le idee sono gli uomini liberi, le cose reali sono gli schiavi e i servi della gleba. L’armonia è il risultato di componenti ineguali. Tale Stato è sede di valori assoluti: in esso scienza, religione e arte si compenetrano; la cultura non è pragmatica, utile, ma fine a se stessa, disinteressata; il progresso è acquisizione di consapevolezza spirituale, non di ricchezza.

Adam Heinrich MULLER

Elementi di arte politica (1804)

Lo Stato non è il mezzo artificiale per la garanzia dei diritti naturali, come sostenevano gli illuministi, ma l’organismo, morale e politico, in cui vivono tutte le forze sociali, a cui nulla è estraneo; in esso si realizzano ordine, libertà, sicurezza, diritto, felicità.

Gli individui sono raggruppati in ordini, in classi (nobiltà, borghesia, mercanti, clero, uomini di cultura), attraverso le quali fanno giungere la loro voce al monarca; l’individuo non si esprime in quanto singolo.

Alla nobiltà spetta la funzione di garantire la continuità dello Stato, e può fare ciò se mantiene il proprio legame affettivo con la terra e con i contadini. Tale rapporto è di tipo patriarcale, e la concezione della proprietà è di origine germanico-feudale, come usufrutto, in opposizione alla concezione della proprietà di tipo borghese.

Lo Stato non deve respingere la guerra, deve essere pronto ad essa; il coraggio che la guerra esige deve penetrare tutti i gruppi sociali (agli antipodi rispetto al pacifismo e all’internazionalismo borghesi e illuministici).

In economia, contro Smith e i fisiocratici, che pongono in primo piano l’interesse economico, e favorirebbero un appiattimento spirituale e la perdita dei veri valori.

Karl Ludwig von HALLER

Restaurazione della scienza politica (1820)

Radicalismo reazionario - La struttura a cui deve ricondursi ogni forma di società è il rapporto signoria-servitù; è naturale l’ineguaglianza fra gli uomini e la dipendenza.

La forma di Stato che meglio riproduce quel rapporto è lo Stato patrimoniale o di diritto privato: il principe è il padrone dello Stato; importante la collaborazione degli aristocratici. La proprietà privata borghese non deve esistere più; soltanto lo Stato è proprietario, in quanto patrimonio del sovrano. Un “contratto sociale” non è mai stato sottoscritto, mentre i contratti privati che nella storia hanno costituito e ampliato le proprietà dei principi sono reali e verificabili.

I rapporti con i sudditi sono improntati al paternalismo [tutto il pensiero reazionario è improntato a un’antropologia sentimentale].

La chiesa è superiore allo Stato come lo spirituale al temporale.

H-H. Hoppe: gli storici del pensiero menzionano Haller con disprezzo come un “ultra-reazionario” – un arcinemico del glorioso ‘illuminismo’ – , le cui idee sono state da tempo superate e sostituite dalla sofisticazione della filosofia politica “moderna”; è degno solo di interesse antiquario. In netto contrasto con questo punto di vista, Hoppe ritiene che Haller sia un pensatore sistematico, la sua teoria di un ‘ordine sociale naturale’ e la corrispondente idea di una ‘società di diritto privato’ lo rendono un importante precursore della (e un necessario correttivo alla) moderna filosofia politica libertaria, e allo stesso tempo come il più feroce dei critici di tutto ciò che corre oggi sotto l’etichetta di filosofia politica moderna.

                                                                               * * *

Nel 1870 la Francia è schiacciata dalla Prussia conservatrice; su tale disfatta si innesta la Comune. Nella seconda metà dell’800 in Francia il tradizionalismo è rappresentato da Renan, Fustel (La città antica, 1872), Taine. 

Ernest RENAN

Riforma intellettuale e morale della Francia (1871)

Qualunque siano gli errori del Secondo Impero, la radice della disfatta è la democrazia. Una democrazia oggi non può essere ben governata perché il procedimento di selezione dei governanti, l’elezione popolare, non vale niente. La democrazia egualitaria è elemento disgregatore di ogni virtù. Una società è forte solo a patto di riconoscere le superiorità naturali, di cui una è la nascita. La riabilitazione francese potrà nascere dal ristabilimento della monarchia e di una nobiltà. Essendo il diritto divino dei re una nozione antiquata, si può credere ad un loro “diritto storico”: una famiglia, i Capeti, in novecento anni ha fatto la Francia; quella quindi dovrebbe essere restaurata.

Cos’è una nazione (1882) [conferenza alla Sorbona] Evoluzione di R., che fra nazionalismo e liberalismo sceglie il secondo. Superare il paradigma dello Stato moderno quale monopolista della violenza. La nazione ha bisogno del consenso, il desiderio chiaramente espresso di continuare a vivere insieme: “il plebiscito rinnovato giorno per giorno. L’adesione ad un gruppo storicamente si giustifica sulla base di legami e affinità (tradizioni, cultura, religione), ma devono essere i singoli a stabilirlo. 

Hippolyte TAINE

Origini della Francia contemporanea (1875-’93)

Lo spirito astratto, deduttivo, generalizzante, che trascura l’esperienza storica e concreta, la varietà degli “uomini reali”, è responsabile della rivoluzione, del giacobinismo, della Francia di Napoleone con la sua centralizzazione. Contro la legge del numero, il regime elettivo, l’oppressione incontrollata della maggioranza, che mettono costantemente in pericolo la libertà privata, la coscienza, l’onore del cittadino.

Thomas CARLYLE

The French Revolution (1837)
Chartism (1839)
I suoi scritti riflettono la disillusione per i conflitti sociali che si affacciavano nel periodo della rivoluzione industriale, criticando il materialismo e l’ottimismo nel progresso e proponendo il concetto di eroe (come grandi uomini quali Lutero, Dante, Shakespeare, Cromwell, Federico II di Prussia) come il solo arbitro della bontà e della giustizia umana. In questo senso, la sua opera manifesta la sua affinità con il romanticismo tedesco in campo sia letterario che filosofico.
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